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INTITOLATA A GIUSEPPE SACCO LA SALA CONFERENZE 

DELLA “CASA DELLE TECNOLOGIE EMERGENTI” 

 

 

 

Questa è una storia che va raccontata, come tutti gli esempi positivi, piccoli o grandi che essi siano. È una storia di 

impegno lavorativo, spirito civico, buona amministrazione e anche amicizia. Un economista direbbe una storia di 

pezzetti di capitale umano e capitale sociale all’opera, che è sempre una buona notizia in provincia e a queste 

latitudini. La si ripercorre brevemente.  

 

Sono passati quasi sei anni da quando Giuseppe Sacco ci ha lasciato e, con il nulla osta della Prefettura di Matera, si 

chiude finalmente  l’iter per intitolare a Giuseppe la sala delle conferenze della “Casa delle tecnologie emergenti”. 

Ha tenuto duro Ettore Stella, che con Giuseppe ha condiviso tanti momenti di vita e di lavoro, che ha seguito in 

prima persona tutte le fasi amministrative e a cui va dato merito di questo successo. Ma il plauso va suddiviso con 

tutti gli amici di Giuseppe, a cominciare da quelli del liceo, e con gli oltre seicento firmatari, non solo cittadini 

residenti e non solo materani, della lettera aperta rivolta nel gennaio 2021 al Sindaco perché promuovesse 

ufficialmente l’intitolazione a Giuseppe del Planetario del Centro di Geodesia Spaziale (a pochi chilometri da Matera) 

o di altri spazi della Space Academy, filiazione del Centro inaugurata di recente in Città col supporto delle Agenzie 

spaziali europea e italiana. 

 

Fisico di formazione e di professione, Giuseppe ha lasciato un segno tangibile nella comunità cittadina. Sin dai primi 

tempi del suo rientro a Matera (dopo gli studi universitari a Roma e il periodo lavoro in Germania), cominciò ad 

affiancare, alla attività di consulente tecnico e informatico, quella di divulgazione di materie scientifiche ai ragazzi 

più piccoli (fisica, chimica, astronomia, statistica e probabilità, etc.), sia nelle scuole elementari e medie, sia in 

occasione di eventi durante i quali strade e piazze del centro storico venivano trasformate per qualche ora in 

laboratori a cielo aperto. Ci sono anche filmati di questi efficaci, colorati e divertenti seminari indoor e open-air. Col 

tempo, questa sua seconda attività era diventata così apprezzata e coinvolgente da prendere la forma di un “Caffe 

Scienza”, per organizzare incontri informali e rivolti a tutti, a tu per tu con esperti di varie tematiche (OGM, global 

warming, fonti rinnovabili, ciclo delle acque, osservazione del cielo, etc.). Con Giuseppe e altri assieme a lui (un 

nome per tutti quello di Rosamaria Strammiello), Matera entrò a fare parte della rete italiana dei “Caffè Scienza”, 

una primizia per la Città di quegli anni (a cavallo del 2010). La rete allora annoverava solo grandi città come Roma, 

Firenze, Milano, Torino. 

 

Se oggi si è ormai aperta strada la consapevolezza del rilievo delle materie STEM, addirittura strategico per il futuro 

del Paese, e di quanto sia importante che i ragazzi vi si avvicinino presto, sull’onda di curiosità e bellezza e 

partecipando direttamente a esperimenti, simulazioni, osservazioni, costruzione di strumenti, etc., Giuseppe queste 

cose le aveva chiare già venti anni fa e ha mostrato come farle partendo da piccole e feconde iniziative in grado di 

gettare semi. 

 

Ma le intuizioni di Giuseppe non si fermano solo alla divulgazione. Va ricordato che, in un territorio che non brilla 

certo per innovazione nei processi produttivi, la sua prima attività era quella di provare ad affiancare piccole e medie 

imprese nei percorsi di crescita con adozione di nuove tecnologie, soprattutto informatiche, quelle che in anni di 

PNRR oggi diremmo di digital & green transition. I suoi contatti riguardarono non solo Matera e il Materano ma 

anche alcuni insediamenti in Val Basento verso il Potentino. Non sempre questi sforzi furono di successo e oggi è 

anche difficile scorgerne risultati duraturi, ma la direzione era certamente quella giusta e non va dimenticato che 
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venti anni fa le difficoltà erano altre, la visibilità era molto minore e, soprattutto, il tessuto economico-scoiale era 

quello con il quale sin dal Dopoguerra erano andati misurandosi ben altri tentativi, istituzionali, organizzati, con 

risorse nazionali e internazionali, di promozione dell’innovazione, dell’insediamento industriale, della agricoltura 

meccanizzata e della crescita. 

 

La versatilità con cui cercava applicazioni locali per la tecnologia lo portò ad avvicinarsi all’archivio di Leonardo e 

Albino Sacco, testimonianza importante della storia di Matera e più in generale del Mezzogiorno negli anni ’50 e 

’60, gli “olivettiani”, quelli dei grandi programmi di investimento e della trasformazione urbana e del territorio con 

tante conquiste ma anche marchiani errori. L’idea di mappare l’archivio, digitalizzarlo e renderlo fruibile in modalità 

interattiva, non solo andrebbe ripresa e portata a compimento (se ne discute ancora in Consiglio comunale), ma è 

un esempio che sarebbe applicabile, con specificità di volta di volta da studiare, a tanti altri ambiti del ricco e 

variegato patrimonio della Città e dei suoi dintorni. 

 

E che dire degli incontri a tema in spazi chiusi o all’aperto, a Piazzetta Pascoli, Piazza del Sedile o negli slarghi dei 

Sassi: non spettacoli faraonici e costosi che luccicano per un momento e poi lasciano il vuoto, ma eventi di contenuto 

organizzabili con continuità stagione per stagione, per dare vivacità e spessore alla vita quotidiana della Capitale 

europea della cultura 2019 e della Capitale mediterranea della cultura e del dialogo 2026, a beneficio di chi la abita 

e di chi la visita. 

 

E allora sembra che tutto si incastri e che sia ancora più corretta l’intitolazione a “Giuseppe Sacco, fisico e divulgatore 

scientifico” della Sala delle Conferenze della “Casa delle Tecnologie Emergenti” di Matera, intitolazione che 

l’Amministrazione cittadina (Delibera n. 174/2026 del 24 giugno) è riuscita a ottenere dopo che quella di spazi 

all’interno del Centro di Geodesia Spaziale è andata ad altre illustri e meritevolissime candidature. Il Comune di 

Matera ha ascoltato la richiesta della lettera aperta del 2021, valorizzandola in una direzione diversa ma ugualmente 

coerente e di altrettanta qualità. E qui va dato plauso al Sindaco Nicoletti e alla sua Giunta per aver raccolto una 

bella idea promossa dai cittadini e maturata durante la precedente consiliatura, dandole seguito e compimento. 

Fosse sempre così! 

 

È l’intitolazione più giusta per tanti motivi. Le Case delle tecnologie emergenti sono centri di ricerca e 

sperimentazione per sostenere la creazione di startup e il trasferimento tecnologico verso le piccole e medie 

imprese del territorio (blockchain, internet delle cose, intelligenza artificiale). La prima “Casa” è stata realizzata a 

fine 2019 proprio a Matera, che è stata città pilota di un programma di respiro nazionale lanciato dal MIMIT. Sembra 

la “versione 2.0” – avrebbe detto Giuseppe –  del Caffè Scienza che, su scala ovviamente più piccola e artigianale, 

aveva portato Matera nella rete nazionale delle grandi città. La sede è nel centro storico, tra la originalissima Chiesa 

di San Giovanni e Via San Rocco, in un edificio che, per disponibilità di spazi, roof con affaccio sulla conca dei Sassi 

e vicinanza alle piazze storiche, si presta, non solo a ospitare convegni per esperti, professionisti e manager, ma 

anche incontri divulgativi per tutte le età e con ospiti locali e invitati, che a tutti gli effetti potranno andare a fare 

offerta culturale della Città: esattamente il mix che piaceva a Giuseppe. 

 

Il contenitore c’è e anche bello. La fruttuosa collaborazione tra cittadini e Amministrazione ha permesso di 

contestualizzarlo all’interno di storie professionali e umane care alla comunità cittadina. Adesso non resta che 

utilizzare questo contenitore al meglio e a tempo pieno, avendo in mente che qui sono possibili solo passi piccoli e 

non salti improvvisi nel futuro, ma che i passi piccoli, se concreti, coerenti e nella giusta direzione, permettono 

miglioramenti duraturi, soprattutto quando questi passi sono anche altrettanti semi per i ragazzi, qualunque 

percorso questi decideranno di fare, prossimo a noi o lontanissimo da noi. 
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Quella parte di Matera è meravigliosa, con la Chiesa col portale che rimane aperto sino a tarda notte, il vecchio 

Ospedale “San Rocco”, le case storiche sul bordo dei Sassi, la pavimentazione in chianche, l’illuminazione curata; 

adesso c’è un motivo in più per visitarla e soprattutto frequentarla.   


